
Anno della “MISERICORDIA” 

Le opere di misericordia sono un modo concreto, come suggerisce Papa Francesco, per vivere la 

misericordia in questo Anno Santo. Da “Istruzioni varie” stralciamo quanto il parroco Giuseppe 

Nascimbeni raccomandava a proposito della necessità di soccorrere i poveri. 

DELL’ ELEMOSINA.  

Oggidì sono molti che mettono danaro alle banche per riscuoterne un interesse. Ma qualsiasi banca, 

per buona reputazione che goda, lascia sempre il timore di un fallimento. E quanti fallimenti si 

fanno oggi! Quante famiglie si vedono ridotte sul lastrico per una bancarotta. Ma sia pur sicura una 

banca: essa tuttavia non passa per interesse che il 5 o il 6 per cento. Ma io conosco una banca 

inesauribile, la quale presenta garanzie tali da rendere impossibile ogni fallimento, la quale passa 

per interesse non dico il 5, il 10, il 30, il 50 per cento, ma passa anche il 100 per uno. E chi è questo 

sfondato banchiere? Egli è Dio, padrone del cielo e della terra, il quale ha promesso che renderà ora, 

nunc, in questo tempo, in tempore hoc, il 100 per uno a chi dona i suoi beni per la sua gloria o in 

vantaggio dei suoi poverelli. 

Chi lascerà per amor mio le cose sue, riceverà cento di più nel tempo presente,- ci assicura Cristo 

nel Santo Vangelo- e nel secolo futuro la vita eterna. 

Riceverà il centuplo nelle benedizioni che Dio manderà alla sua persona, ai suoi beni, ai suoi affari, 

ai suoi negozi; il centuplo nella pace del cuore, il centuplo nella concordia delle famiglie, il 

centuplo nelle grazie spirituali in vita ed in morte. 

Ma basta, il Signore tiene anche riserbato nell’altra vita un premio imperituro, un trono incrollabile, 

una vita colma di ogni bene. Assicuriamoci dunque questo gran capitale con le nostre abbondanti 

elemosine. 

Alcuni però dei cristiani credono che il far elemosina sia un consiglio e non un precetto quindi si 

possa fare o non fare secondo che aggrada. Questo è un errore grandissimo che impedisce purtroppo 

tante opere buone al mondo e trascina molte anime all’eterna perdizione come vi ha già menato il 

ricco Epulone. È più facile che un cammello passi per la cruna d’un ago, disse Nostro Signor Gesù 

Cristo, che si salvi un ricco il quale riponga l'affetto alle sue ricchezze e non si curi dei poverelli. 

Costui non peccherà contro la giustizia ma peccherà contro la carità; or che differenza fate voi tra 

andar all’inferno per aver mancato contro la giustizia e l'andarvi per aver mancato contro la carità? 

Che poi l'aiutar i bisognosi non sia un consiglio ma un comando appare chiaro dalla Divina 

Scrittura. Non mancheranno poveri nella tua patria, diceva già Iddio nell’antica legge, perciò io ti 

comando di aprire la mano al povero e al bisognoso (Dt XVII). E il Divin Salvatore a sua volta 

parlando della elemosina usa il verbo al modo imperativo dicendo: “Quod superest date 

elemosinam”. E per non lasciar alcun dubbio in questo punto egli dichiarò che al dì del giudizio 

chiamerà al regno eterno coloro che sulla terra avranno fatto opere di carità e manderà all’inferno 

coloro che si saranno ricusati di farne. 

Né differente è l’insegnamento dei Padri in proposito. È Sant’Ambrogio che parla: “A vostra saputa 

una famiglia miserabile non ha di che vivere, a voi ne sopravanza; gran colpa se non la soccorrete! 

Senonché almeno pel vostro stesso interesse dovreste essere elemosinieri”. E S. Girolamo, uomo 

sapiente: “Ho spesa tutta la mia vita sui libri e non ho mai trovato che la mala morte si sia accostata 

al letto d’un uomo di carità”. 

La mala morte è andata a trovar un Apostolo e questo è Giuda. È andata fin sul Calvario a rubar uno 

dei compagni della croce di Gesù e questo fu il cattivo ladrone. Ma non trovo alcun esempio di 

mala morte per gli uomini di carità. 

Eppure ciò nonostante i più sono quei ricchi che non la vogliono intendere e avendo il mezzo pur 

facile in mano di comperarsi la morte fanno buone spese alle passioni e si comprano la perdizione. 

Li aspetta all’ultima ora. Di tanti mobili niente, di tante rendite niente, di tanti bei vestiti niente, e 

perché niente? Perché tutto il danaro posero nelle mani del lusso, nelle mani della vanità, nelle mani 

dei giochi, nelle mani del diavolo, e niente posero nelle mani di Cristo. Ah! Carissimi miei, 



ascoltiamo una volta il saggio consiglio di S. Agostino, mettiamo nelle mani dei poveri quello che 

non potremo trattenere sempre presso di noi e così assicureremo il grande affare dell’anima nostra.  

Nessuno, caritatevole verso i poveri, fa cattiva morte, dice S. Girolamo. In quel punto egli ha molti 

intercessori verso Dio. Se anche è in peccato, tanto pregano le persone beneficate che il Signore è 

costretto a concedergli la grazia di detestare i propri peccati e quindi salvarsi. 

 

Parroco Giuseppe Nascimbeni 

 


